
P
er vederli, venerdì sera, si è sco-
modatoancheVeltroni:piùnel-
le vesti di sindaco di Roma che
di neo-segretario del Pd, perché
l’Orchestra
diPiazzaVit-
torio è una
realtà della
quale Roma
dev’essereor-
gogliosa (e,
aggiungia-
mo noi, dovrà dimostrarsi de-
gna: perché sarebbe molto «ro-
mano» liquidarla come il mar-
ziano di Ennio Flaiano, prima
esaltato poi snobbato). L’Orche-
stra è una storia bellissima rac-
contata in un film di Agostino
Ferrente che è riuscito, cosa in-
credibile per un documentario,
auscirenelle sale ead avere suc-
cesso. Ora l’Orchestra - un en-
semble multietnico composto
da musicisti immigrati a Roma
da mezzo mondo - è reduce da
una trionfale tournée america-
na: «Li ho fotografati sotto
l’ApolloTheatrediHarlem-rac-
contaFerrente -perchéilnostro

sogno sarebbe fare un doppio
Live at the Apollo come quello
di James Brown, uno a New
York e uno all’Apollo 11 di Ro-
ma. Ma, sogni a parte, l’espe-
rienza americana è stata scioc-

cante: il film è stato acquisito
dalla Netflix, un circuito di di-
stribuzione di dvd alternativo a
Blockbuster con 9 milioni di
utenti;aNewYorkabbiamofat-
to due “esauriti”, a San Franci-
scoèsembratodi tornareai tem-
pi della Summer of Love, a Los
Angeles abbiamo incontrato i
discografici veri… Mike Patton,
dei Faith No More, è impazzito,
cosìcomeLouReedeLaurieAn-
derson che a New York ci han-
no fatto complimenti e propo-
steconcrete.Ora, insiemeconil
direttore musicale Mario Tron-
co,dovremocapirebeneche fa-
re. L’Orchestra non è ancora

“ricca”, ha bisogno di aiuto per
vivere e per crescere. Ma certo
vedere in America gli spettatori
chesi strafoganodipopcorndu-
rante il film e poi, all’arrivo del-
l’Orchestra, conoscono già le
canzonièstataun’emozionein-
credibile».
Già, l’Orchestra è ormai un for-
mat, come è stato dimostrato
dalle memorabili serate al Nuo-
vo Sacher di Roma: film più
concerto uguale cineconcerto
(la formula è d’autore: l’ha in-
ventata Nanni Moretti). E alla
Festa si è riproposta in forma
nuova, perché il film di Ferren-
testadandovitanonaunsegui-

to,maamoltiseguiti:«Sonosin-
goli documentari sui musicisti
che tornano a casanei rispettivi
paesi. Ma non volevo, né pote-
vo,girarli tutti io.Allorahopen-
sato di coinvolgere i miei fratel-

limaggiori, idocumentaristi ita-
liani - e ce ne sono tanti, tutti
bravi! - che mi hanno fatto ve-
nir voglia, con i loro film, di fa-
re questo mestiere». Detto e (in
parte) fatto: venerdì sera sono
stati presentati Houcine di Leo-
nardo Di Costanzo e Raul di
Alessandro Rossetto, i primi
due capitoli di questo work in
progress. Di Costanzo ha segui-
to in Tunisia il cantante Houci-
ne Ataa, scoprendo una fami-
glia di musicisti in cui i generi
più diversi (musica sacra, da
trance, da varietà, da matrimo-
nio)coesistonoinmanieramol-
to laica: «La Tunisia è uno stra-
nopaese,conunregimebenpo-
codemocraticomaimpegnatis-
simo a difendere la laicità dello
Statoedellasocietà»,dice il regi-
sta. Rossetto ha accompagnato
in Argentina il percussionista
Raul Scebba detto "el Cuervo",
scoprendo un mondo - quello
dei musicisti di La Plata - «dove
l’Italia è in qualche modo una
presenza immanente, e dove
Raul è circondato da amici che
fanno il suo stesso mestiere in
modo estremamente professio-
nale». I due film sono sguardi
strabici sull’emigrazione, dal
punto di vista di chi torna e
non di chi parte, ma con un
aspettosorprendente:néHouci-
ne né Raul - ci dicono i registi -
sono visti come emigranti che
«ce l’hanno fatta», ma come
musicisti circondati da colleghi
per iquali lamusicaèun’avven-
tura «on the road» da vivere
con serenità e fatalismo. Come
dire: può darsi che l’Orchestra
fra qualche anno sia più «ricca
& famosa» dei Rolling Stones,
ma per i suoi componenti - e
per questa bella banda di cinea-
sti che li seguono ovunque - ciò
che conta non è la meta, ma la
strada per arrivarci.

Qualcuno vuol prendersi la briga di
passareuninvitoper laFestaallasi-
gnoraAnita Ekberg? È chenon ce la
facciamo più a reggere l’imbarazzo
scatenato dal grido di dolore della
celebreattrice. Ieri,un’agenzia ripor-
tava la notizia in coda a un titolo
che grondava affetti traditi: «Cine-
ma: Anita Ekberg: “La Festa di Ro-
ma continua a ignorarmi”». Vuol
dire che sta fuori dalla porta da un
pezzo e che ha già avuto modo di
suonare inutilmente il campanello.
Terribile, diciamo davvero. Voglia-
mo farci riconoscere per inospitalità
tignosa? Sophia Loren ha avuto ciò
che le spettava dalla Festa benché
non abbia mai fatto il bagno nella
fontana di Trevi; inoltre, ricordia-
mo che oltre alla Loren, Dylan cita
inun suo famosobrano anche la si-
gnora Ekberg. Il pedigree c’è tutto,
ancheseunpo’minatodallacrona-
carecente.Per esempio, i futur-fasci-
sti hannoarrossato le acquedi quel-
la fontanacheAnitausòcomepisci-
na, e tutto il mondo ne è al corrente;
ora, se si sparge la voce chealla tito-
lare di quella generosa immagine di
voluttàplatinata laFestaè interdet-
ta,qualcunosaràautorizzatoapen-
sare che esistaun complotto ai dan-
ni dei prototipi di vite dolci fusi a
suo tempo da quel genio gattone di
Federico Fellini. Con gravi conse-
guenzeper l’ordinepubblicodeipen-
sieri: la prima è che in questo qua-
dro surreale sarebbero collocati sul-
lostesso fronte i futur-fascisti e ladi-
rezione di una Festa democratica e
speriamo antifascista. Come potete
vedere, rispunta, in un suo contorto
modo, la politica. Agisca chi può.
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FESTA DEL CINE-

MA Tra concerti e do-

cumentario la multiet-

nica Orchestra di Piaz-

za Vittorio negli Usa

ha sbancato. E il regi-

sta Ferrente racconta

che l’avventura sullo

schermo prosegue

con tutti i musicisti

D
alla sezione Extra (il «fe-
stival» dentro la «festa»)
s’erge solitario un film

«duro e puro», espressione di
un’idea di cinema documenta-
rio radicale e necessario. Latore
di questa missiva del reale man-
data alla corte della fiction, è Jo-
nathan Demme, proprio lui,
quello de Il silenzio degli innocen-
ti. Il poliedrico regista america-
no da tempo ha intuito la forza
del reale, dei fatti e della storia
sugli ingannidella finzione (pur
continuando a frequentarla,
sebbenesmascherandoneimec-
canismi, basti pensare a Il candi-
dato della Manciuria). L’aveva-
mo lasciato al festival di Vene-
zia conMan From Plains, ritratto
di Jimmy Carter durante la pro-
mozione del libro sul conflitto
israelo-palestinese. Nel film
c’era un implicito riferimento,
quasiunlancio,aNewHomeMo-
vies fromtheLower9thWard,nel-

la scena in cui Carter presenzia
allafondazionediunanuovaca-
saaNewOrleans.Avederequel-
la sequenza ci si immagina che
l’amministrazione americana si
stiadandodafareper laricostru-
zione dei quartieri di New Orle-
ans,devastatidall’uraganoKatri-
na. Eppure non è così, almeno
non nel poverissimo, popolare
e nero quartiere di «Lower 9th
Ward», abbandonato a se stesso
e alla sua tragedia.
Adenunciare le impossibili con-
dizioni di vita e le colpevoli ca-
renze dell’amministrazione so-
no gli abitanti del quartiere, de-
cisiarimanere, seppur inunma-
re di detriti. Demme li riprende
a un anno di distanza da Katri-
na e per un anno intero, fino al-
l’inizio del 2007. Quel che si ve-
de fa paura. Quel che si sente fa
venire i brividi. La popolazione
di Lower 9th Ward denuncia la
«strategia»delgovernoamerica-

no e l’amministrazione comu-
nale: dissuadere i profughi della
primaaoraatornareeconvince-
re i resistenti ad andare via, al fi-
ne di acquistare i lotti devastati
ed erigere l’ordito di una nuova
speculazione. È una accusa pe-
sante, comprovata dagli scorci
di una città fantasma senza luce
e senza acqua, quasi una proie-
zione in terra americana di un
quartiere di Baghdad, e dai volti
dolenti di un popolo orgoglio-
so.
Il film è in continuità ideale (e
politica) con Where The Leeves
Broke di Spike Lee, documenta-
rioepicogiratoneigiornidei tra-
gici eventi. Demme inizia dove
si ferma Lee, ma con tutt’altro
stile: non ci sono immagini di
repertorio di Katrina, ma tutto è
schiacciatosulpresente, raccon-
tato con una videocamera digi-
tale in uno stile amatoriale e di-
sadorno che lascia emergere la
forza dei volti e delle loro storie
dietro i detriti della Storia.

C
oppola ha lanciato du-
rantelaconferenzastam-
pa un accorato avverti-

mento: «Bisogna avere il corag-
gio di pensare un cinema nuo-
vo. Basta con i remake». Ma di
cinema«nuovo»allaFestadiRo-
ma non se n’è visto, se ci si limi-
ta alla fiction, tra Concorso e
Premiere,e seescludiamoi fuori
pista di Extra e Youth without
Youthdi Coppola, nel suo magi-
co ritorno alla giovinezza del ci-
nema che fatalmente coincide
conlasuavecchiaia, l’unicopos-
sibile futuro, l’unico possibile
«nuovo».Nel secondofilmscio-
rinato dal Concorso (che ha
aperto proprio con un remake,
Le deuxieme soufflé) Fugitive Pie-
ces, siamo ben lontani da una
idea di cinema nuovo, anzi si
precipita in un linguaggio iper-
codificfato e classico. Peccato,
perché Fugitive Pieces di Jeremy
Podeswaraccontauna storia ve-

ra e dolorosa, di cui mai ci deve
stancare. Il film è tratto dal best
seller della scrittrice Anne Mi-
chaels, e racconta la storia di Ja-
cob, bambino polacco ed ebreo
chevedei tedeschidiHitler fuci-
lare il padre e rapire la madre.
Scioccato scappa di casa e passa
la notte sotto le foglie di un bo-
scogelido. Unarcheologo greco
lo trova, lo salva e lo adotta por-
tandolo al sicuro su di un’isola
greca. Una nuova famiglia stac-
cata dal costato di una guerra e
del suo Olocausto. Il bambino
saràuomo,andràinCanadaefa-
rà della parola scritta l’unica te-
rapiapersuperare la feritaprimi-
genia, la messa al mondo, vio-
lenta come il mondo.
Ora, è impossibile dirsi stanchi
di queste storie (benché tante
ne abbiamo viste, seppure tutte
necessarie anche quando al mi-
nimo del loro mandato). Ci si
può dire stanchi, legittimamen-

te,diunmododi raccontarle,di
una recitazione stolida e impo-
stata (ad eccezione di Rade Ser-
bedzja, l’archeologo, attore po-
liedrico che fu il noleggiatore di
vestiti inEyesWideShutdiKubri-
ck),diunasceneggiaturamecca-
nica e prevedibile, con qualche
sconfinamento nel ridicolo e
nel patetico (come nel finale).
Quel che fa indignare e annoia
purseguendolevicendedibam-
bino ebreo scampato alla trage-
dia dell’olocausto. Questo non
lo perdoniamo a Podeswa. Non
gli perdoniamo il tentativo di
consolarci, di confezionare l’or-
rore, e il tentativo di sopravvi-
vergli, in un pacchetto ben in-
fiocchettato. Allora, ben torna-
toCoppolaconil suo«spacchet-
tamento» del cinema di finzio-
ne, azione iconoclasta che ci ri-
corda che il cinema è fatto della
materia di cui sono fatti i sogni,
incubiovisioni lucidedellareal-
tà.
 d.z.
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IN SCENA

■ Al villaggio del cinema della
Festa romana sono apparsi an-
che i drappi rossi dei monaci
buddisti.Unapiccoladelegazio-
nedalSuddell’Indiahaorganiz-
zato una raccolta di firme per-
ché non si dimentichi cosa ac-
cade nell’ex Birmania. I mona-
ci hanno montato un banchet-
to e un piccolo contenitore con
la foto di San Suu Kyi, la leader
democratica incarcerata dalla
giunta militare del Myanmar.

L’Orchestra di Piazza Vittorio in uno dei documentari
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